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QUEL GIORNO SUL CALVARIO

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

Solo poche amorevoli fi gure di donna
ti sentirono chiamare il Padre
quell’unica volta, e con il pianto
lavarono le tue ferite di uomo.
Di quale grande dolore sei morto.
Hai patito il tradimento del fratello
che aveva diviso con te il pane e il vino
ma anche tu per un momento
hai sentito la disperazione dell’abbandono.
Nel cuore di ogni uomo
hai messo una nuova luce, quel giorno.

Esuli nudi davanti al governo
La primavera è entrata nel suo splendore stagionale che ha in sé la gioia del 

cambiamento, la luce e il calore, mentre la natura si rinnova nel suo fulgore 
più appariscente.

Essa ci invita a vivere con più intensità la vita quotidiana e con maggiore vigore, 
per superare le asperità che sovente si presentano al cospetto di ognuno.

Il peso della cronaca e delle notizie che ci vengono divulgate sovrastano 
l’ottimismo dell’umana natura e ci costringono a rifl essioni più pesanti e 
pessimistiche.

Non ci vuole molto per capire quali siano gli eventi che si succedono e quali 
siano le conseguenze che ci costringono a modifi care i pensieri e speranze.

I ribaltoni nel Nordafrica, l’invasione di immigrati, le incertezze, le ricadute 
conseguenti, i maggiori oneri a carico della sostenibilità economica, i dubbi 
sugli sviluppi futuri, le diffi coltà distributive della ricchezza, gli eventi naturali 
inattesi che impegnano lo Stato nel fronteggiare le necessità impreviste non 
sono realtà estranee al comune cittadino, pur rendendosi perfettamente conto 
che sul terreno dell’imprevedibile nulla può venir predestinato in sede fi nan-
ziaria, se non in parte limitata ed entro taluni margini, ma non si può neppure 
escludere una programmazione che dia consistenza e stabilità agli impegni che 
si intende assumere.

Ormai si è perso il conto da quando i Governi si sono alternati, uno dopo 
l’altro, promettendo una defi nitiva soluzione dei beni abbandonati dagli Esuli. 
Esistono pure in fondo a qualche cassetto i disegni di legge che non vengono 
presi in alcun esame. Esiste pure la volontà espressa di non voler esigere 
nell’immediatezza risarcimenti che appesantiscono l’erario. Esiste pure una 
latente proposta di liquidare le piccole e medie somme, mentre per le restanti 
si sarebbe ricorso ad altre forme dilazionate nel tempo.

Ogni anno succede sempre qualcosa di nuovo e di imprevisto e gli Esuli, 
quelli istriani fi umani e dalmati, sono costretti a presentarsi nudi davanti e di 
dietro senza alcuna capacità negoziale.

Non mi sembra possa defi nirsi una linea di comportamento corretta e dignitosa 
quella di attendere che il tempo estingua gli aventi diritto.

st.

PER UNA PASQUA DI PACE 
PER TUTTI

Quest’anno ha visto un 
anticipo di Primavera, o di 
Estate, con una visita im-
prevista di caldo. Dall’In-
verno particolarmente 
rigido si è passati ad un 
assaggio di temperatura 
estiva in pochi giorni. An-
che il susseguirsi graduale 
delle stagioni sembra es-
sere alterato dal taroccarsi 
di ogni evento, autentico 
e tradizionale.

In siffatta maniera si è 
arrivati a Pasqua che ce-
lebra il cuore dell’evento 
cristiano: Cristo morto 
e Risorto. La liturgia lo 
rivive, lo medita, lo can-
ta, contemplando l’opera 
della redenzione dell’uo-
mo da parte del Figlio 
di Dio.

Tutte le Religioni mono-
teistiche affacciantesi sul 
Mediterraneo conoscono 
il sacrifi cio, come espres-
sione del senso religio-
so, qualità trascendente 
dell’uomo. Sottraendosi 
qualcosa che gli appar-
tiene, l’uomo lo offre a 
Dio, riconoscendo espli-
citamente che a Dio tutto 
appartiene nella proprietà 
dell’essere creatore.

Il sacrificio più diffi-
cile e gradito a Dio, è 
di offrire se stessi nella 
profondità del cuore, là 
ove nascono le radici 
dei desideri, si formano 
le idee, che maturano 
nei giudizi di valore. Se 
questi si affiancano alle grandi 
intuizioni evangeliche, allora 
la nostra vita assume uno stile 
cristiano. Se si distanziano, o, 
peggio, vi si oppongono, allora 
ci poniamo sui sentieri della 
“empietà”, di persone non pie, 
che rifiutano l’adorazione dello 
spirito a Dio.

Lungo la Quaresima i profeti 
e l’evangelista San Giovanni ci 
hanno ricordato che ben poco 

valgono i sacrifi ci materiali delle 
cose, se poi l’uomo sottrae se stesso 
alla signoria di Dio. A Dio si va 
riconoscendo la propria radicale 
povertà, senza sorridere delle fra-
gilità degli altri.

Avviene che l’uomo occidentale, 
agnostico e culturalmente scien-
tista, crede di operare una auto 
redenzione degli uomini, con la 
cultura, la scienza, e ora con la 
tecnica più raffi nata.

La Risurrezione di Cristo, icona 
esemplare di ogni risorgimento, 
afferma che Dio è la radice reale 
della nostra salvezza.

A Lui affi diamo i popoli del 
Nord-Africa, affi nché ritrovino le 
vie della pace, e cessi ogni eso-
do. E l’Istriano sa cosa signifi ca 
Esodo: è perdere la patria nella 
tragedia della sofferenza propria 
e altrui.

Pietro Zovatto

Ti amo
Ti amo e ti fuggo
suggestionato dal sangue
redentore. Fuggire
lontano come mendicante

che ti cerca, t’assedierò
vicino come ostia
che s’immola in olocausto.
Nel tuo petto squarciato

le frontiere dell’eterno
vibrano nella mia parola 
effi mera.

P. Z.

Perché abbiamo dimenticato le tue parole,
i tuoi esempi e la tua crocifi ssione.
Solamente il tuo nome ricordiamo
quando inchiodati
allo stupore inaccettabile della morte,
si spezza la nostra teca di superbia.
E tu ci perdoni ancora una volta
accogliendoci nell’eterno abbraccio d’amore,
fi glio di Dio. Come quel giorno sul calvario.

Antonio Zappador
Treviso

La Redazione formula a tutti i suoi lettori La Redazione formula a tutti i suoi lettori 
e collaboratori i più sentiti auguri per le e collaboratori i più sentiti auguri per le 

festività Pasqualifestività Pasquali
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DICHIARAZIONI DEI REDDITI

DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE A SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO, 
DELLE ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE, DELLE 

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI

Informiamo i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda per la scelta della destinazione del 
5°/°° dell’IRPEF (mod. CUD o con la scheda allegata al Mod. 730 o all’UNICO), si può far attribuire 
l’importo alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la 
propria fi rma e segnando il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità Istriane, riportato in testata 
del giornale, che è 80018190324.

Con gratitudine esprimiamo la nostra riconoscenza a coloro che, negli anni precedenti, hanno inteso 
devolvere la quota del 5°/°° alla nostra Associazione.

Come già comunicato in precedenza, dette quote sono state utilizzate totalmente per coprire gli alti 
costi per la spedizione a domicilio del giornale.

COMPAGNIA TEATRALE "I CONTASTORIE"COMPAGNIA TEATRALE "I CONTASTORIE"

COMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIACOMUNITÀ DI ISOLA D'ISTRIA

Lunedì 25 aprile prossimo la Comunità si riunirà il giorno di Pasquetta (25/4/11) per assistere alla celebrazione 
della Santa Messa al Santuario di Strugnano per mantenere viva la tradizione isolana nel giorno dell’Angelo.

Per l’occasione il coro dell’Associazione delle Comunità Istriane accompagnerà il rito religioso con inni sacri in 
onore della Madonna della Visione.

Sarà messo a disposizione dei partecipanti un pullman con partenza prevista alle ore 13.30 da Piazza Oberdan – 
Trieste.

Preparazione alla Pasqua
Domenica 17 aprile alle ore 16 nella chiesa della Madonna del Mare di 

piazzale Rosmini, offriremo un’ora di adorazione a Gesù Eucaristia nel ricordo 
delle quaranta ore di adorazione che davano inizio ai riti della Settimana Santa 
nel Duomo di Capodistria.

Il rito religioso sarà celebrato da don Cristiano Verzier di origine capodistriana 
attuale parroco di Altura.

Madonna della Semedella
Domenica 8 maggio alle ore 17 sempre nella chiesa della Madonna del Mare 

di piazzale Rosmini assisteremo alla Santa Messa celebrata dal padre france-
scano Alessandro Maria Apollonio fi glio di Luciano Apollonio, per rinnovare 
la tradizionale devozione alla Beata Vergine delle Grazie venerata nel santuario 
votivo di Semedella.

Dopo la cerimonia si terrà il consueto incontro conviviale nella sala “Don 
Bonifacio” dell’Associazione delle Comunità Istriane, in via Belpoggio 29/1, 
angolo via Franca.

sabato 7 maggio 2011 alle ore 17.30sabato 7 maggio 2011 alle ore 17.30

presso l’Associazione delle Comunità Istriane 
di via Belpoggio 29/1, 
la compagnia teatrale 

“I Contastorie” “I Contastorie” 
presenta la commedia brillante e farsesca 

in dialetto triestino: 

“Giardino d’inverno ovvero “Giardino d’inverno ovvero 
salvemo le apparenze” salvemo le apparenze” 

di Giuseppe Saracino

Giardino d’inverno o giardino d’inferno? La 
domanda sembra d’obbligo quando si assiste 
ai battibecchi, alle lamentele ed alle baruffe 
di due coppie di coniugi che vivono uniti da quel poco di verde in comune. Quando non c’è più 
l’amore e si sospetta pure il tradimento, tutto può succedere: tragedie, separazioni, oppure… BANDO DI CONCORSOBANDO DI CONCORSO

BANDO DI CONCORSO PER PREMIO DI STUDIO 
UNIVERSITARI ANNO 2011

Premio di studio “Antonio e Bianca Pesle” Euro 2.000,00

La Famiglia Pisinota indice un concorso per l’assegnazione dell’intestato 
premio di studio di euro 2.000,00 (euro duemila), promosso in virtù del lascito 
testamentario del suo concittadino Antonio Pesle, ex studente del Ginnasio 
Liceo “Gian Rinaldo Carli” di Pisino.

Il concorso è indetto nello spirito dell’attività di sostegno svolta dalla cittadi-
nanza di Pisino in favore degli studenti di quella Scuola ed è rivolto a studenti 
di famiglia istriana, anche laureati, cittadini italiani, nati dopo il 31 dicembre 
1983, che dovranno autocertifi care la data di nascita, la cittadinanza italiana 
ed il titolo di studio.

Tema del concorso è lo svolgimento di un’opera letteraria o scientifi ca di livello 
universitario – tesi, tesina, elaborato di ricerca e simili – che abbia per oggetto 
il patrimonio storico e culturale delle comunità degli esuli italiani dell’Istria.

Gli elaborati devono pervenire alla Famiglia Pisinota entro il 15 settembre 
2011.

I lavori pervenuti non saranno restituiti. La Famiglia si riserva il diritto, non 
esclusivo, di pubblicare l’opera premiata.

Il premio sarà assegnato, o anche non assegnato, a giudizio insindacabile del 
Consiglio Direttivo della Famiglia Pisinota, sentito il parere di una Commissione 
nominata a tale scopo.

Al vincitore sarà data comunicazione scritta ed il premio sarà consegnato nel 
corso della festa di San Nicolò nel dicembre 2011.

Il Presidente 
Prof. Claudio Rosolin

Altare delle 40 ore

Sobrietà e concretezza hanno 
caratterizzato l’incontro di lunedì 4 
aprile u.s. al tavolo di lavoro tra As-
sociazioni degli esuli istriani-fi umani-
dalmati e Ministero dell’Istruzione, 
Università e Ricerca. Infatti dopo 
poche parole di compiacimento per il 
seminario nazionale svoltosi a Roma 
il 23 febbraio, i lavori sono partiti 
con sprint con l’intervento della prof. 
Feletti, delegata dell’Uffi cio Scola-
stico Regionale del Friuli Venezia 
Giulia che ha illustrato il progetto 
europeo “Europa-regioni” che l’Uf-
fi cio stesso del FVG ha in fi eri con 
Sardegna, Marche e Veneto, in base 
al quale uno dei quattro argomenti 
che verranno trattati congiuntamente 
e di cui proprio la nostra regione è 
capofi la, sarà quello delle vicende 
del confi ne orientale. Coordinatori 
degli incontri sono i proff. Roberto 
Spazzali e Franco Cecotti che stanno 
già organizzando i seminari regionali 
per insegnanti, i cui esiti verranno 

messi in comune in settembre a livello 
laboratoriale. In seguito è previsto 
un seminario a Trieste, nel mese di 
novembre. Un’iniziativa dall’alto, 
quindi, in cui le associazioni non 
verranno coinvolte direttamente per 
l’organizzazione, ma sarà auspicabile 
che mobilitino gli insegnanti interes-
sati affi nché vi partecipino.

Il delegato del Touring Club Italia-
no, dott. Devoti, cooptato al tavolo 
di lavoro, ha illustrato il progetto di 
dedicare l’edizione 2012 del concorso 
“Classe turistica. Festival del turismo 
scolastico” ai territori giuliani. Il con-
corso viene bandito già da diversi anni 
e riscuote ampio successo di parteci-
pazione e di esiti, ma fi nora non aveva 
toccato le nostre terre. Grazie ad esso, 
l’esperienza culturale e formativa dei 
viaggi di istruzione viene amplifi cata 
con il premio di una tre giorni in una 
località-obiettivo del concorso, con 
lezioni e approfondimenti storici e 
geografi ci. La località di Grado potrebbe 

essere prescelta come meta, anche per 
la sua posizione, vicina alla penisola 
istriana in cui sarebbe previsto un tour. 
Le associazioni hanno manifestato il 
loro plauso per l’iniziativa indicando 
in Guido Brazzoduro il referente per i 
rapporti con le istituzioni e i soggetti 
economici del Friuli Venezia Giulia 
e di Trieste da interessare.

All’apertura del prossimo anno sco-
lastico uscirà anche il bando relativo 
al concorso “Terre, genti, tradizioni 
e cultura dell’Adriatico orientale nel 
contesto della storia italiana”, dopo il 
successo di partecipazione delle scuo-
le nella prima edizione, benché fosse 
uscito sul fi lo di lana della fattibilità 
per questioni di tempo. Questa volta 
non si tratterà di censire i lavori già 
svolti negli ultimi anni da studenti e 
classi, ma sarà fi nalizzato a stimolare 
gli stessi a lavorare sulle tematiche 
relative alla nostra storia.

Appuntamento a settembre!
Chiara Vigini

INCONTRO AL TAVOLO DI LAVORO ESULI/MIURINCONTRO AL TAVOLO DI LAVORO ESULI/MIUR
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"DALLA STORIA ALLA PACE""DALLA STORIA ALLA PACE"
Prima parte:Prima parte: Tra le mura scolastiche Tra le mura scolastiche

Tra i progetti che la Regione Auto-
noma Friuli Venezia Giulia fi nanzia 
alle scuole, quelli che riguardano la 
storia e la memoria storica locale fan-
no ogni anno la parte del leone, segno 
chiaro che, per le istituzioni, sul passa-
to non si può sorvolare. Anche grazie 
a ciò sono riprese in questa primavera 
le attività che la scuola secondaria 
di primo grado (ex “media”) “Dante 
Alighieri” di Trieste propone ai suoi 
alunni sulle tematiche delle vicende 
del confi ne orientale, per loro natura 
care particolarmente anche a questo 
quindicinale e al mondo dell’esodo 
istriano, fi umano e dalmato che ad 
esso si riferisce.

Mentre per le prime e le seconde 
classi ci si fa forti, per parlarne ai ra-
gazzini, delle occasioni che capitano 
durante l’anno – e ne capitano sempre, 
nel programma di storia e geografi a: 
Carlo Magno e i Placiti (del Risano), 
le Repubbliche marinare (quella ve-
neta), il 10 febbraio, per citarne solo 
alcune – per le terze classi, quelle 
che per prassi consolidata affrontano 
verso la fi ne dell’anno proprio gli 
argomenti inerenti la Seconda guerra 
mondiale e la storia contemporanea, il 
programma è stabilito con molti mesi 
di anticipo, fi n dall’inizio dell’anno 
scolastico, a settembre. Al “Dante” 
una marcia in più, forse, rispetto ad 
altre scuole cittadine, la dà proprio lo 
stesso edifi cio scolastico, che i ragazzi 
sono abituati a vedere e frequentare 
con superfi ciale familiarità ma che 
solo uno sguardo un po’ più attento 
e un passaggio un po’ più lento per 
i corridoi e per gli atri può svelare a 
chi si sofferma a rifl ettere qualche 
attimo.

Ecco allora tutti gli alunni delle 
terze (sono otto classi, quest’anno, per 
un totale di oltre 190 ragazzi) iniziare 
un itinerario “intra et extra moenia”, 
dentro e fuori le mura della scuola, 
della città, del tempo.

Dapprima le classi sfi lano una alla 
volta, in giornate diverse, davanti alla 
bidelleria fi no a raggiungere (“…in si-

lenzio, vi raccomando!”) l’uscio della 
Presidenza accanto al quale è appeso 
il quadro che rappresenta la prima 
tappa di questo viaggio. Si tratta di 
una fotografi a d’epoca che rappresenta 
l’angolo di Piazza Unità d’Italia, tra i 
palazzi del Governo e del Municipio, 
traboccante di folla festante. La dida-
scalia, che gli alunni subito si sforzano 
di decifrare (basta una domandina a 
stuzzicare la curiosità), spiega che 
si tratta della festa per l’annessione 
di Trieste all’Italia il 20 marzo 1921: 
“Sono novant’anni in questi giorni!!”, 
ha esclamato il genietto matematico di 
turno. E già ci si rende conto di essere 
dentro la Storia.

Questa prima immagine che si pren-
de in esame è utile a mettere a fuoco, 
là, in corridoio, 
dei concetti qua-
li quelli della 
nazione e della 
patria e figure 
come il Sindaco 
e il Prefetto e 
a comprendere 
che, se la Prima 
guerra è finita 
nel ’18 e l’an-
nessione all’Ita-
lia è del ’21, i 
tempi non sono 
così immediati 
come appaiono 
dalle pagine dei 
manuali di sto-
ria: le vicende 
storiche sono 
più complesse e 
articolate.

Ci si sposta poi 
nell’atrio delle 
medie dove, vi-
cino alla bache-
ca degli alunni-
campioni-delle-
gare-ginniche-
dell’anno, c’è 
un dipinto che 
merita attenzio-
ne. Subito tutti 

riconoscono la cattedrale e il campa-
nile di San Giusto. Qui non ci sono 
didascalie da leggere, ma si intuisce 
con un’occhiata che una grande occa-
sione festante ha dato spunto all’ignoto 
pittore: sulla bifora del campanile 
sventola infatti un tricolore affi ancato 
da due bandiere alabardate che certo 
non ha eguali nella memoria degli 
alunni. Siamo nel 1954, viene spiegato, 
e con ciò si presenta ancora una volta 
la tensione all’italianità di Trieste, ma 
anche la complessità delle vicende 
giuliane, le cui terre sono costrette 
a rinegoziazione dopo poco più di 
trent’anni dalla prima “redenzione”, 
per lo stesso carattere composito della 
città e del suo retroterra.

Terza tappa è il “famedio” del 
Dante, il locale innalzato alla fama, 
alla gloria dei dantini, studenti o 
insegnanti, che vissero e morirono 
per la patria. Tra essi molti caddero 
nella Prima guerra, spesso giovanis-
simi volontari, molti nella Seconda 
e qualcuno ancora in quel periodo 
tristemente disordinato che precedette 
l’assegnazione di Trieste all’Italia 
nel 1954. Per inciso, una ventina di 
ragazzi delle terze di quest’anno, in 
rappresentanza, hanno presenziato 
alla commemorazione di Pierino Ad-
dobbati, uno dei morti del novembre 
del ’53, studente del “Dante” la cui 
lapide si trova sull’abside del famedio 
e viene onorata ad ogni anniversario, 
di corona di alloro (vedi riquadro). 

L’ultima fermata dell’itinerario tra 
le mura del “Dante” è nell’aula magna 
e precisamente all’entrata, davanti al 
busto di Pio Riego Gambini e alle tar-
ghe che ne raccontano sinteticamente 
le vicende. Qui i ragazzi hanno da leg-
gere e vengono aiutati ad interpretare 
quanto decifrano, a partire dalle date 
di nascita e di morte del ventitreenne 
patriota capodistriano. Anche la sua 
vicenda, o meglio la vicenda della sua 
erma, è emblematica e paradigmatica 
dei tragici e complessi accadimenti 
nella nostra regione nella prima metà 
del XX secolo. Volontario nella Prima 
guerra mondiale e medaglia d’argento 
al valor militare (gli è stato dedicato 
il medaglione dei Volontari sul pre-
cedente numero della nostra “Voce”), 
gli fu eretto il piccolo monumento a 
Capodistria, alla fi ne del confl itto. 
Durante l’occupazione jugoslava 
dell’Istria, il busto fu distrutto in 
una manifestazione anti italiana nel 
1948. In seguito ricomposto, fu siste-
mato appena nel 1955, al sicuro della 
Trieste italiana, nell’aula magna del 
“Dante”, dove si trova ora, onorato 
sempre di corona d’alloro.

“C’entra qualcosa con via Gam-
bini?” chiede spesso qualcuno dei 

ragazzi. Ed è un primo inizio per pen-
sare anche a quanto la toponomastica 
cittadina deve a patrioti e personaggi 
istriani, fi umani e dalmati.

L’attività del progetto “Dalla Storia 
alla Pace” prosegue in aula, con la 
proiezione e il commento, ragionato 
con le conoscenze che i ragazzi già 
possiedono, di carte storiche tema-
tiche tese a illustrare la peculiarità 
della nostra regione, zona di inter-
sezione di popoli fi n dai tempi più 
antichi. La prima carta mostra infatti 
i rilievi morfologici e viene messa 
in evidenza la valle del Vipacco at-
traverso cui passavano tutti i popoli 
provenienti dall’est durante l’epoca 
delle grandi migrazioni “barbariche”. 
Nelle carte seguenti si focalizza 
l’attenzione, invece, sull’estensione 
e su alcune delle caratteristiche della 
Repubblica Veneta, per esempio sulla 
sua capacità di amalgamare le genti 
di cui si serviva in vario modo, per 
avvantaggiarsene nei traffi ci e com-
merci. La lingua veneta, si fa notare, 
era un po’ come l’inglese oggi: tutti 
lo capivano e ci tenevano a saperlo 
parlare e ciò dava un forte impulso 
all’unità culturale dell’Adriatico e del 
Mediterraneo che, come tutti i mari 
nell’antichità, univano le genti che vi 
si affacciavano. In questa occasione si 
fa menzione anche dei ripopolamenti 
dell’Istria ad opera dei Veneziani, 
per sopperire alle morie dovute alle 
epidemie di peste, colera, ecc. e che 
venivano attuati con trasferimenti 
più o meno incentivati e volontari di 
consistenti gruppi familiari da tutta 
la penisola balcanica e dal bacino 
dell’Adriatico.

Le carte seguenti illustrano la 
multietnicità dell’Impero asburgico e 
delle dinamiche che si formavano tra 
quei popoli nello stesso periodo in cui 
nasceva il sentimento nazionale, agli 
inizi del XIX secolo, con la preponde-
ranza delle popolazioni slave che vi 
erano racchiuse. Le immagini carto-
grafi che proseguono poi illustrando le 
tappe principali della storia europea e 
focalizzandone il centro proprio sulla 

nostra regione: dallo smembramento 
dei tre imperi (austro-ungarico, russo 
e ottomano) con la formazione degli 
stati nazionali dopo la Grande guerra 
e all’inizio dell’epoca totalitarista 
in Europa, alla costituzione della 
Provincia di Lubiana nel 1941, con 
i suoi strascichi di memorie etniche 
dolorose, alla formazione della “Zona 
di operazioni Litorale adriatico” 
durante l’occupazione tedesca, alle 
annose questioni del dopoguerra 
legate al tracciato dei confi ni tra 
Italia e Jugoslavia, con conseguente 
suddivisione in zona A e B.

La carta dei trasferimenti forzati 
di popolazione in Europa relativizza 
l’esodo istriano, di cui si è parlato 
in precedenza, inserendolo appunto 
nel contesto dei grandi esodi europei 
del secondo dopoguerra, spesso nu-
mericamente maggiori e altrettanto 
dolorosi. 

E infi ne l’on. Menia e il sen. Bu-
din seduti fi anco a fi anco al tavolo 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, a parlare di storia locale 
agli insegnanti che partecipavano al 
corso di aggiornamento, sono l’ultima 
immagine che cattura l’attenzione dei 
ragazzi e permette di indicare loro le 
strade da intraprendere per giungere a 
un’auspicata pacifi cazione delle me-
morie: dialogo e obiettivi comuni.

Anche i colleghi delle altre di-
scipline, che dapprima sono restii a 
concedere alcune delle proprie ore 
per un’attività che non li riguarda 
direttamente, e sono tenuti comunque 
a rimanere in classe, alla fi ne del 
tempo stabilito manifestano grande 
interesse e gratitudine per aver avuto 
occasione di ascoltare una storia, sin-
tetica ma defi nita da molti completa 
ed equilibrata, che fi no ad allora non 
avevano mai udito. Anche questa è 
una gran soddisfazione per chi ha or-
ganizzato e portato avanti il progetto, 
che prosegue con la visita ai luoghi 
della memoria per concludersi all’Ara 
Pacis di Medea. Lo illustreremo nel 
prossimo numero.

Civì

Carta concessa da ISMLFVG

Carta concessa da ISMLFVG

Ieri abbiamo as-
sistito alla com-
memorazione del 
defunto Pietro Ad-
dobbati, scrive Ca-
terina S., III B, il 13 
novembre scorso, 
morto a quindici 
anni nel 1953. Era-
vamo nel famedio 
del liceo “Dante” 
in cui sono esposti 
i nomi dei defunti 
illustri della scuola. 
Era presente anche 
il fratello di Pietro 
Addobbati, dott. 
Vincenzo e il presi-
dente della Sezione 
di Trieste dell’AN-
SMI (Associazione Nazionale Sanità Militare Italiana,) ten. Col. Giuseppe Reina 
che hanno istituito da poco un premio intitolato al giovane, che il Presidente 
Ciampi ha defi nito, con gli altri cinque caduti del novembre ’53, “gli ultimi 

martiri del Risor-
gimento Italiano”, 
conferendo loro la 
Medaglia d’oro al 
Merito Civile.

È stata anche 
l’occasione per 
parlare di preven-
zione sanitaria e 
protezione civile, 
che vanno di pari 
passo con cultura 
e civismo, inscindi-
bili e collegate alla 
buona pratica delle 
azioni umanitarie, 
mediante l’istitu-
zione del Premio 
Piero Addobbati 
(con il contributo 

della Fondazione Cassa di Risparmio) che va ogni anno a due studenti meri-
tevoli della scuola superiore.

Famedio del Dante, in alto a sinistra la lapide di Addobbati

Commemorazione di Pierino Addobbati: al centro 
il fratello Vincenzo e il dott. Reina
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“Il senegalese” “Il senegalese” 
di Nada Orsini Deganuttidi Nada Orsini Deganutti

Troppi anni sono passati da quando 
abbiamo lasciato il no stro villaggio e 
il mon do è totalmente cambiato, so-
prattutto perché lo spazio e il tempo 
non sono più legati alla dimensione 
umana. Noi venia mo da un mondo 
contadino e si dice che le persone poco 
colte possono parlare al massimo di se 
stesse, cosa che io non credo, perché 
anche la nostra vita è stata una scuola. 
L’esempio da toci dai nostri padri e 
quello che diamo noi ai nostri fi gli 
è scuola. Se tutti, colti e incolti, nei 
rispet tivi ruoli siamo dei maestri, è 
pure vero che in questa veste siamo 
fortemente responsabili dell’anda-
mento della società nel suo insieme. 
Chiamarsi fuori da questo dovere 
sociale, ritenen dosi incolti, può essere 
colpevo le quanto la presunzione di 
chi si ritenga in diritto di imporre le 
sue convinzioni su cose mai viste né 
vissute, soltanto perché in possesso di 
un titolo accademico specifi co, spesso 
acquisito nella solidarietà di un aber-
rante mas simalismo.Io vivo quasi tutti 
i miei giorni accanto ai miei nipotini, 
seguo il loro comportamento scolasti-
co ed extra scolastico e mi rendo conto 
che mai i ritrovati della scienza e della 
tecnica potranno riempire il vuoto 
creato dalla mancanza di un contatto 
con la natura e le sue leggi.

Quando io entra vo nel bosco dei 
Morteani, che noi chia mavamo Ca-
vrie, per condurre i buoi al pascolo, 
lo spetta colo che mi si pre sentava 
davanti agli occhi era inenarra bile. 
Quasi cinquan ta ettari di bosco che 
avvolgevano un monte, in parte so-
leggiato e in parte ombroso, che si 
adatta perciò a ogni tipo di fl ora e di 
fau na, era per me un mare di emozioni: 
tanti fi ori, insetti di ogni tipo e colore, 
usignoli che canta vano nel fi tto della 
vegetazione senza mai farsi vedere, le 
pernici che con il loro chiasso improv-
viso mi facevano ve nire il batticuore, e 
poi i pappa fi chi, le tortore, gli upupa, 
le gazze e altri uccelli dei quali non 
conoscevo neanche il nome. C’erano le 
volpi e i tassi con le loro tane, con i loro 
passaggi modellati come tubi nel fi tto 

del la vegetazione, tutto questo mon do 
misterioso era per me una scuola.

Il bosco era affidato all’ammi-
nistrazione dei miei da alcune genera-
zioni e soltanto raramen te la famiglia 
Morteani, che ne era proprietaria, 
veniva, con il seguito di fi gli e nipoti 
a farvi qualche breve escursione. In 
quel le occasioni a noi bambini veniva 
affi dato il compito di accompagnatori; 

un compito che si risol veva in breve, un 
po’ perché il percorso era faticoso per 
chi non era allenato e un po’ perché per 
godere delle bellezze di un bosco biso-
gna viverci dentro, capire il linguaggio 
degli animali, saper distinguere le loro 
orme, le abi tudini, che variano da 
stagione a stagione. Bisogna poi avere 
il tempo e il coraggio di affrontare le 

insidie dei rovi se si vuole conoscere 
la tecnica stupenda che il pappafi co usa 
nella costru zione del suo nido. Appeso 
al ramo, con dei nastri ricavati dai 
vegetali, sembra il borsellino da sera 
di una elegante signora, un buchino 
a misura per entrarvi e l’interno tutto 
imbottito di una lanugine morbida. 
A cosa sarà dovuto l’agire di tutti 
questi ani mali? Perché ogni uccello di 

una stessa specie realizza 
un nido sempre uguale, 
ma sempre di verso da 
quello di un’altra spe cie, 
sia come costruzione che 
come ubicazione? Chi 
ha ordina to a tutti i merli 
di piantare sulla terra il 
nido di marzo, quando fa 
ancora freddo, mentre con 
l’avan zare del caldo esso 
viene costru ito più in alto? 
Io, che a scuola ci sono 
andato poco, ho sempre 
creduto che vi sia una legge 
natu rale a guidare questi 
animali, una legge che si 
trova anche nell’intimo di 
noi stessi, ma che spesso 
è sepolta sotto la valanga 
di “detriti” prodotti dalla 
nostra saccenza.

Ho voluto raccontare 
questo mio passato perché 
qualche tem po fa sentii 
dire da una docente di fi lo-
sofi a, presso una università 
del Veneto, che le leggi 
naturali erano un’inven-
zione dell’uomo: per noi 
fi losofi , disse, proprio non 
esistono. Di fronte a una 
simile affermazione, uno, 
come me, che si è formato 

a contatto della natura, non poteva fare 
a meno di ricorrere all’aiuto di chi ne 
poteva sapere di più. Ho aper to il di-
zionario enciclopedico e, subito dopo 
la “legge scritta”, ho trovato la “legge 
naturale”, che viene defi nita “l’insieme 
di prin cipi e sentimenti di giustizia che 
l’uomo ha in sé connaturati in quanto 
essere ragionevole e libe ro”. Poi segue 

la legge morale, “regola d’azione che 
l’uomo tro va nella propria coscienza 
e che gli serve di guida per discernere 
il bene dal male”. A quel punto, mi è 
venuto da pensare che se è il pensiero di 
quella docente a prevalere nelle nostre 
scuole, non ci dobbiamo meravigliare 
se poi dalle fi nestre di queste sedi si 
spara per gioco sui passanti, o se dei 
ragazzi in viaggio di piacere gettano 
dai fi nestrini del treno gli estintori e 
poi danno fuoco al treno e con esso ai 
viaggiatori. Non dovremmo nean che 
fare tanti sforzi, come si sta facendo, 
per cercare nel passa to storico della 
Jugo slavia le cause di tan ta ferocia; 
la docente non nascondeva di ap-
partenere allo stesso pensiero che 
formò il popolo di quel Paese nella 
seconda metà di questo secolo. Per-
ché meravigliarsi se due ragazzine 
si gettano da un ponte, sconvol te 
dalla bocciatura, se si fa credere che 
la loro vita vale qualco sa soltanto se 
viene “omologata” dal di ploma di una 
scuola, sia pure di pessima qualità? 
Disconoscen do l’esistenza delle leg-

gi naturali è nor male anche che uno 
Stato emetta una nor ma per ogni cosa, 
cre ando la biblica Babe le, o che soc-
comba sotto il peso della cri minalità, 
dal momen to che, venuto a man care 
ogni richiamo in teriore, vale soltanto 
quello della forza, se c’è.

I miei nipotini non potranno andare 
mai in Cavrie a osservare il compor-
tamento de gli animali, anche per ché 
il bosco è inselva tichito per l’assenza 
dell’uomo, per cui neanche gli animali 
sono più gli stessi. Ma a tre metri dalla 
mia fi nestra, su di un noce, una coppia 
di gazze ha fatto il nido e noto che il 
compor tamento è lo stesso di allora. 
Questo mi fa sperare che se un giorno 
l’uomo, smarrito nelle sue stesse elucu-
brazioni, vorrà ritro vare se stesso, po-
trà sempre ri correre all’insegnamento 
degli animali. Non parlano, ma il loro 
esempio può rivelarsi più utile alla vita 
di quanto non lo sia lo straparlare di 
alcuni docenti di moda.

Romano Gardossi
(Tratto da “Voce Giuliana” del 

16/7/1999)

Nel periodo adolescenziale si consolidano i rapporti tra genitori e 
figli che dureranno stabili per tutta la vita creando un intenso legame 
affettivo.

Ricordo la mia adolescenza come un passaggio difficile contornato da 
disagi, insicurezza e momenti di nostalgia ma, nello stesso tempo, dotato 
di presunzione, frenesia, fretta di crescere per sentirsi autonoma e non di-
pendere ogni momento dalla figura dei genitori. Il rapporto da adolescente 
vissuto con i miei genitori resta tutt’oggi impresso nella mia mente in modo 
positivo anche se, per alcuni aspetti, allora li consideravo molto rigidi.

Infatti se da una parte guardavo e cercavo di adeguarmi, contrariamen-
te, i miei genitori rifiutavano l’emancipazione riferendosi sempre al loro 
passato quando non era tutto dovuto e ogni cosa aveva il suo tempo e ciò 
bisognava “guadagnarselo”.

In realtà, per chi come me ha vissuto il periodo adolescenziale qualche 
anno fa e si trova a doversi paragonare con gli adolescenti di oggi si rende 
conto che la vita è cambiata, che tutto cambia in continuazione e che il 
rapporto tra adulti e adolescenti diventa sempre più difficile e spesso i 
genitori non riescono più a seguire i propri figli perché la vita corre in 
fretta e non tutti sono pronti ad affrontarla. Ma il vero rapporto tra ge-
nitori e figli si instaura proprio in questo periodo allorquando iniziano i 
primi contrasti e latenti disubbidienze e contraddizioni tendenti a sottrarsi 
all’autorità imposta in famiglia.

Man mano che incontro le mie amiche, alcune diventate mamme, com-
prendo le difficoltà che esse devono superare per comprendere ed aiutare il 
proprio figlio a crescere in questa fase così delicata qual è l’adolescenza. 
Essa segna un periodo fondamentale della vita e molto spesso alcuni adulti 
ritengono che essa sia l’età migliore, la più spensierata, quella che per 
tutta la vita si ricorderà con notevole rimpianto: si tratta, infatti, di una 
condizione individuale, di come ciascuno attraversa tale periodo nell’am-
bito familiare e sociale e di come poi riesce a realizzare il suo futuro e le 
sue aspettative favorendo le proprie attitudini.

Ritengo che, se anche i rapporti famigliari talvolta sono difficili da ge-
stire, è anche vero che solo affrontando tali problemi si possono superare 
con più tranquillità e sicurezza le difficoltà che si incontrano.

Quando nell’ambito famigliare regna l’armonia e la collaborazione, 
anche i figli risentono la bontà del clima che regna tra le pareti domesti-
che e la comprensione e l’educazione diventa più consolidata e più facile 
e più efficace.

S.Ramani

Da un pianoforte non lontano, 
uno scroscio limpido di note si levò 
nell’aria profumata di ginestre, fi orite 
prima del tempo quella primavera. 
Dopo i primi accordi, una splendida 
voce baritonale esplose sonora. Quell’ 
“Old my river” che sembrava più una 
disperata ricerca di Dio che un canto 
di nostalgica rassegnazione, Slim 
la interpretava come soltanto i neri 
lo sanno fare: con voce profonda, 
gutturale.

Slim era arrivato sopra un gommone 
da una settimana appena, avvistato e 
trainato a riva da un peschereccio du-
rante l’imperversare di una tempesta. Il 
suo garbato modo di fare, la sua innata 
gentilezza gli valsero per farsi un sacco 
d’amici, appena toccò terra.

– Più bianchi che neri... – amava 
puntualizzare, non senza una nota 
d’orgoglio.

Anche al parroco piacque subito quel 
ragazzone, che metteva in mostra una 
chiostra di denti bianchissimi, quando 
rideva. S’interessò per trovargli un 
lavoro e ci riuscì. Slim venne assunto 
come carpentiere presso una ditta di 
costruzioni, cosa che gli diede, da 
subito, la possibilità di vivere deco-
rosamente.

Un venerdì sera, mentre stava 
chiacchierando con gli amici ai piedi 
della scalinata della chiesa, Slim vide 
arrivare il parroco a passo di corsa.

- Un impresario che conosco, 
cerca disperatamente un barito-
no – disse d’un fi ato il sacerdote.
Slim deglutì a vuoto.

- Io ho 
questo tim-
bro di voce 
–  d i s s e , 
cercando di 
mascherare 
l’emozione 
con un sor-
riso stram-
bo, che gli 
s o l l e v ò 
soltanto un 
angolo della 
bocca.

- Allora... 
la fortuna 
gira dalla 
tua parte! – 
fece il par-
roco, pren-
d e n d o l o 
sottobraccio – Vieni, ti porto subito 
da lui –.

Slim lo seguì come avesse le gambe 
molli, sbattendo assieme le ginocchia, 
ad ogni passo.

La domenica seguente i clienti del 
più famoso locale del posto non fi ni-
vano più di applaudire quel cantante 
dalla pelle nera. Fu un vero trionfo 
per Slim. E, da quel giorno, la sua vita 
cambiò da così a così.

Quella stessa domenica, Slim andò 
in cerca del parroco per ringraziarlo. 
Appena lo vide si inginocchiò davanti 
a lui e gli baciò la mano.

- Don Antonio – gli disse – mi dica 
come posso sdebitarmi con lei... –.

- Cantando questa sera l’Ave Ma-

ria in chiesa – disse prontamente il 
sacerdote – o non puoi farlo essendo 
musulmano? –

- Un grazie si può dirlo in qualsiasi 
posto... –

Quella sera Slim cantò in modo 
superlativo. Le ultime parole “Ave Ma-
ria” gli uscirono dalla bocca come un 
prolungato singhiozzo che commosse 
tutti. Anche don Antonio aveva gli 
occhi lucidi. Al colmo dell’emozione, 
quando l’ultima nota si spense, si unì 
anche lui al battimani che esplose 
sonoro dentro la sua amata chiesa.

– Che Dio ti benedica, Slim! – 
balbettò. E fi nché l’applauso non si 
spense, continuò a ripeterlo dentro di 
sé “che Dio ti benedica...”.

Parlare di Villa Gardossi senza nominare la famiglia Morteani 
è diffi cile. 
In questa foto del secolo passato si vede il bambino Luigi Mor-
teani assieme ai genitori. Nato a Montona nel 1854, divenne 
poi professore insigne di storia e geografi a e pure grisignane-
se, sposando l'ereditiera Teresa Corva Spinotti, fi glia di una 
discendente della nobile famiglia de Vergottini

In questa foto del 1933 sono ritratti i coniugi Morteani nel giardino della loro Grisignana

Senegal, baobab
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(continua dal n° 237)(continua dal n° 237)
La difesa dell’identità 
italiana all’epoca della 

Triplice Alleanza
(1882-1915)

Con la stipula della Triplice 
Alleanza tra Italia, Germania 
e Austria-Ungheria nel 1882 la 
situazione degli Italiani nelle 
province adriatiche dell’Impe-
ro si fece ancora più difficile, 
non avendo il governo di Roma 
l’interesse politico di proteggere 
la minoranza italiana, per non 
turbare i rapporti con il governo 
di Vienna. La difesa del carattere 
italiano e la continuità nell’uso 
della lingua italiana nelle scuole 
e nei pubblici uffici restò quin-
di affidata alle autorità locali 
quando i comuni erano retti da 
partiti italiani, come in gran par-
te dell’Istria e a Fiume, o all’ini-
ziativa privata della componente 
italiana della popolazione.
Determinante fu il ruolo della 
Lega Nazionale, con sede cen-
trale a Trieste e sovvenzionata 
da contributi privati raccolti 
prevalentemente nelle stesse 
province definite “irredente”.
L’irredentismo fu una mutazione 
spontanea del movimento auto-
nomista nel momento in cui le 
élites politiche italiane si resero 
conto che il lealismo al governo 
austriaco e anche a quello un-
gherese a Fiume non pagavano 
e che la protezione dell’identità 
italiana o di quanto ne restava 
non poteva più affidarsi alla 
buona fede dell’amministra-
zione imperiale e alla simpatia 
personale dei suoi dirigenti. 
All’aspirazione all’autonomismo 
si sostituì, alla fine dell’Ottocen-
to, un’aperta volontà di entrare 
a far parte dello Stato italiano.
Più stringenti divennero quindi 
le persecuzioni delle autorità – 
specie dopo il fallito attentato 
e l’esecuzione di Guglielmo 
Oberdan – e numerosi intellet-
tuali trovarono rifugio in Italia, 
ove presero a svolgere un’in-
tensa opera di propaganda per 
la “causa adriatica”. L’unico 
provvedimento favorevole adot-
tato dal Parlamento italiano 
fu la legislazione speciale per 
gli “Italiani non regnicoli”, 
che consentiva ai Trentini, ai 
Giuliani e ai Dalmati di nazio-
nalità italiana l’acquisizione 
automatica della cittadinanza del 
Regno e l’accesso alle cariche 
pubbliche. Si intensificò quin-
di l’affluenza dei giovani alle 
università (negando l’Austria 
l’istituzione di un’università 
italiana a Trieste) e alle acca-
demie militari del Regno, come 
di docenti universitari, di artisti, 
di giornalisti e di professionisti, 
che si trasferirono a Roma, a 
Firenze, a Milano, a Bologna, 
abbandonando gradualmente 
le posizioni personali acquisite 
a Vienna, a Graz o a Budapest.
Malgrado il carattere chiara-
mente nazionale dell’irredenti-
smo esso conservò tuttavia fino 
al 1915 un’aspirazione trans-
nazionale ereditata dal pensiero 
mazziniano e cattolico-liberale, 
mantenendo contatti culturali 
e politici con tutte quelle che 
venivano considerate le “nazio-
nalità oppresse” della Duplice 
Monarchia, comprese le nazio-
nalità slovena, croata e serba, 

con le quali si condivideva lo 
stesso territorio. A posizioni più 
marcatamente nazionalistiche si 
accompagnarono sempre e pre-
valsero le posizioni di apertura 
e di dialogo, come dimostrano le 
opere e gli atteggiamenti concreti 
degli scrittori triestini, istriani e 
dalmati italiani e la loro attenzio-
ne alle culture e alle discipline 
linguistiche dei popoli vicini. I 
più importanti germanisti, slavi-
sti e studiosi di lingua ungherese 
erano proprio giuliani, dalmati e 
fiumani di sentimenti irredentisti.
Gli eventi italiani venivano 
seguiti dalla stampa locale con 
la massima partecipazione. Dal 
terremoto di Messina del 1908 
alla conquista italiana della 
Libia nel 1911 la solidarietà 
delle città e della popolazione 
italiana dell’Istria, della Dal-
mazia e di Fiume fu sempre ma-
nifestata apertamente sfidando 
la tolleranza delle autorità di 
polizia. Le vie e le piazze si 
riempivano di tricolori italiani 
ad ogni occasione e le società 
ginnastiche, filarmoniche, come 
le società operaie di mutuo soc-
corso, furono focolai costanti 
di un patriottismo sofferto, ma 
ostentato con dignità e orgoglio.
Significativo fu anche nelle 
province irredente il fenomeno 
del volontarismo garibaldino. 
Triestini, Istriani, Dalmati e 
Fiumani parteciparono in gran 
numero alle spedizioni gari-
baldine in Grecia nelle guerre 
per la liberazione di territori 
ancora soggetti  all’Impero 
ottomano, distinguendosi più 
volte, come a Domokòs nel 1891.
L’affermarsi dello iugoslavismo, 
cioè di una unione di tutti gli 
slavi del sud di cui era stato 
precursore lo studioso ed eccle-
siastico croato Josip Strossmayer 
(1815-1905), contribuì all’inizio 
del Novecento ad orientare parte 
dell’opinione pubblica croata 
della Dalmazia verso la collabo-
razione con la Serbia. Frequenti 
furono nelle città dalmate del 
centro-sud dimostrazioni di en-
tusiasmo per le vittorie serbe du-
rante le guerre balcaniche (1912-
1913) contro l’impero ottomano.
Aspirazioni opposte si sovrappo-
nevano: tra gli Italiani si diffon-
deva sempre più l’irredentismo, 
per l’unione all’Italia, ancorché 
alcuni pensassero ancora che 
l’Austria fosse l’unica garan-
zia contro la prevalenza slava 
all’interno dell’impero; tra gli 
Sloveni e i Croati gli animi 
erano divisi tra la fedeltà agli 
Asburgo con un nuovo equilibrio 
federale tra Tedeschi, Magiari e 
Slavi (trialismo), alimentata dal 
clero cattolico, e l’unione con i 
Serbi in un nuovo stato unitario.
Non estranea a quest’ultima 
tendenza, ma non necessaria-
mente connessa, era l’idea pan-
slavista, coltivata dagli ambienti 
nazionalisti russi. Da un lato 
quindi si confermò nell’opinione 
pubblica slovena e croata una 
generale tendenza anti-italiana, 
per soffocare le aspirazioni dei 
giuliani e dei dalmati italiani 
all’unione con il Regno dei Savo-
ia, mentre dall’altro venne meno 
in Dalmazia quell’intesa tra Ita-
liani e Serbi che aveva rafforzato 
nelle amministrazioni locali il 
movimento autonomista.

(continua)

WELFARE TRA WELFARE TRA 
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SpaziotempoSpaziotempo
enrico.fragiacomo@libero.it

a cura di Enrico Fragiacomo
(per la scienza)

Il fenomeno dell’allungamen-
to della durata di vita, osservato 
per buona parte della popolazio-
ne mondiale, è ridotto, specie 
nei paesi industrializzati, ad una 
questione di invecchiamento, 
che comporta implicitamente 
la perdita più o meno graduale 
dell’autonomia fi sica e anche 
mentale degli individui. “Tale 
perdita comporta a sua volta un 
grosso problema per il futuro del 
welfare” – spiega l’economista 
Orio Giarini –. Il primo passo 
strategicamente vincente da fare 
è di dare spazio e facilitare la 
presa di coscienza e la valoriz-
zazione della fascia d’età che 
comincia verso i sessant’anni 
e che si estende al di là degli 
ottanta, come periodo di svec-
chiamento: cioè l’aumento, ri-
spetto alle stesse classi di età del 
passato, della capacità di essere 
attivi e in ben miglior stato di 
salute”. Orio Giarini, triestino 
di nascita, è l’editore della ri-
vista “European Papers on New 
Welfare”, che esce anche nella 
versione italiana dei “Quaderni 
Europei sul Nuovo Welfare”, il 
cui scopo è proprio lo studio 
delle implicazioni sociali ed 
economiche del prolungamento 
della speranza di vita. “Questa 
presa di coscienza – continua 
Giarini – comporta una battaglia 
culturale, economica, sociale e 

anche politica di fondamentale 
importanza, atta a modifi care la 
visione delle politiche sociali in 
materia di welfare. Le politiche 
sociali “attive” non sono ne-
cessariamente un “onere” per il 
sistema economico, ma possono 
rappresentare un sostegno essen-
ziale all’aggiustamento struttu-
rale e all’esigenza di conciliare 
crescita economica e sviluppo 
sociale.” La rivista “European 
Papers on New Welfare” è nata 
nel 2006 come programma di 
ricerca dell’Istituto del Rischio 
Ginevra-Trieste, fondato da Orio 
Giarini. Basato su una rete di 
volontariato in parte appoggiata 
dall’Associazione di Ginevra, 
l’Istituto del Rischio è stato creato 
per estendere gli studi relativi 
al rischio, alla vulnerabilità e 
all’incertezza fi no a coprire i più 
ampi aspetti culturali, economici, 
sociali e politici delle società 
moderne. Il punto di partenza 
per la defi nizione del programma 
d’azione dell’Istituto è stato un 
incontro informale tenutosi a Pa-
rigi nel 1986. Tra i partecipanti si 
ricordano Raymond Barre, Fabio 
Padoa, Richard Pian, Edward 
Ploman, Alvin e Heidi Toffl er e 
Orio Giarini. Un primo rapporto, 
realizzato da Orio Giarini e Wal-
ter Stahel, è stato pubblicato nel 
1989, ristampato nel 1991, rivisto 
nel 1993 con il titolo The limits 

to certainty – managing risks in 
the modern Service Economy e 
introduzione del premio Nobel 
Ilya Prigogine. “Nel libro – spie-
ga ancora Giarini – abbiamo sot-
tolineato il fatto che l’incertezza 
non è semplicemente il risultato 
della mancanza o insuffi cienza 
di informazioni. Tutte le azioni 
che si protraggono nel futuro 
presentano per defi nizione un 
certo grado di incertezza. Ogni 
“sistema perfetto” (o ideologia) 
rappresenta un’utopia, spesso 
pericolosa: la completa rimozio-
ne delle incertezze dalle società 
umane implica l’eliminazione 
della libertà. L’apprendimento 
e la vita sono una questione di 
abilità e capacità di affrontare, 
gestire, limitare, contenere e 
sfruttare il rischio e l’incertez-
za”. Orio Giarini, oltre a dirigere 
l’Istituto del Rischio, è membro 
onorario del prestigioso Club di 
Roma e fellow della World Aca-
demy of Art and Science. Dal 
1973 al 2000 è stato Segretario 
Generale dell’Associazione di 
Ginevra, think tank globale per 
lo studio dell’economia delle as-
sicurazioni. Precedentemente, è 
stato direttore della divisione di 
ricerca tecnologico-economica 
dell’Istituto Battele di Gine-
vra. Ha pubblicato 12 libri e 
più di 100 articoli su riviste e 
periodici.

È fresca di stampa la seconda edi-
zione di Mangiar Memoria, narrazione 
di ricette ricavate dalle vecchie annate 
della “Voce Giuliana”, edizione ora 
arricchita da un indice ragionato e da 
alcune ricette.

Ed eccone qui una riguardante un 
“mangiar di magro” a fi rma di Aurea 
Timeus:

OPERAZIONE BACCALÀ
A mollo nell’acqua maleodorante, 

impacchettato nel cellofan o messo 
a tacere in scatola, il baccalà è alla 
portata di tutti, sebbene sia rifi utato 
dai più. Baccalà come penitenza, come 
assoluzione alle intemperanze della 
settimana. Un mantecato di baccalà 
però, come quello di cui m’abbof-
favo da giovinetta, con la scusa del 
digiuno, non l’ho mangiato più da 
nessuna parte.

Lassù nell’Istria, l’operazione ave-
va inizio il giovedì, quando il padrone 
di casa, conscio dell’importanza del 
suo compito, si recava personalmente 
a fare l’acquisto. Sempre al padrone 
di casa spettava il compito dì batterlo 
ben bene con una piccola accetta su un 
gradino di pietra. E, non c’erano santi, 
la cuoca doveva essere la padrona di 
casa, fosse stata pure una principessa 
del sangue. Squamare, staccare a 
lembi la pelle dalla polpa, spinare e 

mettere il tutto a mollo richiedeva una 
buona mezz’ora.

Il baccalà doveva bollire per due 
minuti, non di più. Eccolo riemergere 
nel colabrodo e una pentola con un bic-
chiere d’olio appena scaldato e pochis-
simo aglio l’accoglieva mortifi cato a 
dovere. Allora, a turno, ogni membro 
della famiglia si adoprava a mescolar-
lo e rimescolarlo per formare il famoso 
mantecato. Tenendo alta la bottiglia di 
purissimo olio istriano, mia madre ne 
faceva colare un fi lo costante, fi ltrato 
come un raggio di sole attraverso 
una persiana. 
Sbattuto, gi-
rato, rigirato, 
frullato senza 
interruzione, 
grazie al cam-
bio dei turni al 
mestolo, via 
via il baccalà 
diveniva sem-
pre più bianco, 
montava come 
una panna, as-
sumeva la leg-
gerezza d’una 
spuma.

«Da’ qua! 
Olio di gomito 
ci vuole» dice-
va mio padre 

togliendoci di mano il mestolo e me-
nando a sua volta con grande energia. 
Quando aveva assorbito alme>no un 
mezzo litro d’olio, il baccalà veniva 
accostato per un attimo al fuoco, pe-
pato a dovere e poi versato in un piatto 
d’argento. Sembrava un Mont Blanc 
e si serviva con olive nere.

…Chissà se “La nuova Voce Giu-
liana” arriva in tempo quaresimale 
nella vostra cassetta delle lettere o se 
potete circondare questa pietanza di 
acquolina in bocca, in tempo pasquale 
non più peccaminosa?

Volo di gabbiani in valle de Pozioi (foto G. Abrami a corredo del volume)
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Sportiva-mente. Il signifi cato è nella parola stessa. Purtroppo continuamente 
si trovano nello sport azioni che poco hanno a che fare con lo sport. Calcia-
tori che per un fallo non dato scattano di nervi come se avessero ricevuto 
non si sa bene quale ingiustizia, colpiscono i direttori di gara o li insultano 
pesantemente. O quanti per un tiro calciato malamente si lasciano andare a 
plateali bestemmie degne delle migliori “betole” triestine. Ovviamente la 
televisione ci mette del suo: non si capisce infatti perché i registi debbano 
indugiare sul “malcapitato” calciatore fi no a quando non si riesce a leggere 
perfettamente il labiale. La situazione è andata avanti così tanto che ora la 
bestemmia è punita con la squalifi ca dopo la prova tv. Risultato: basta primi 
piani sui calciatori, un “contentino” praticamente. È notizia recente poi che 
nella nostra città sono stati compiuti atti vandalici contro proprietà private 
di calciatori della Triestina. Parliamo ovviamente dell’azione commando 
compiuta da alcuni “tifosi” che hanno incendiato, in via Diaz, praticamente 
in pieno centro, l’auto di Marcello Cottafava, capitano nella passata stagione 
della Triestina. Cottafava è stato accusato di aver venduto la partita di play 
out persa dalla Triestina dell’altro anno. Anche se fosse vero, può giustifi care 
un atto tale? Sicuramente no.

Il problema però è alla base.
Il primo aprile una partita di calcio della categoria Pulcini, categoria che 

comprende i bambini di età che và dagli otto ai dieci anni, è stata sospesa 
perché un papà e una mamma di squadre opposte sono venuti alle mani in 
tribuna mentre i bambini giocavano. L’episodio è accaduto a Monte Marenzo, 
piccolo centro della provincia di Lecco, mentre si giocava la gara a 6 tra la 
locale polisportiva e l’Aurora San Francesco di Lecco. Bambini di soli 9 
anni che hanno visto i dirigenti delle società e l’arbitro sospendere la partita 
per correre in tribuna a sedare la rissa.

Ha scritto la Gazzetta dello sport il giorno dopo “Appena informato 
dell’accaduto, il delegato provinciale lecchese della Figc, Giovanni Co-
lombo, è sobbalzato: “È inammissibile che accadano fatti come questo. I 
genitori dovrebbero fare i genitori e gli educatori, e non i tifosi dei propri 
fi gli. I bambini dovrebbero potersi divertire serenamente, ma la situazione 
è diversa. Si va da episodi di razzismo a insulti ai bambini avversari. Siamo 
all’emergenza, perché questa è una situazione vergognosa diffi cile da sanare”. 
“Vogliamo denunciare l’accaduto – dice il dirigente del Monte Marenzo, 
Renato Caroli – per invitare tutti a meditare sulla situazione che si è creata 
intorno al calcio giovanile. Alcuni bambini sono rimasti davvero male a 
vedere i genitori che si azzuffavano in tribuna”.

Ci chiediamo: e i genitori sono rimasti veramente male per quello che 
hanno mostrato ai loro fi gli?

La famiglia è la base dell’educazione di ogni individuo, ma se i genitori 
sono i primi a sfogare le proprie frustrazioni nello sport, magari in quello dei 
propri fi gli, allora non ci sarà mai una sportiva-mente, anzi, non potranno altro 
che crescere e divenire i calciatori che vediamo ora, o i tifosi che vediamo 
ora, se non addirittura i genitori che troppo spesso si vedono ora.

Se si andrà avanti così prima o poi dovremmo chiamare la nostra rubrica 
“mala-mente”, ma per sopravvivere si sa che bisogna sempre guardare avanti 
“speranzosa-mente”.

Paolo Conti

La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente



Per opportuna notizia vi invio questa lettera pubblicata da “IL GIORNALE” di Milano 5 aprile 2011. Purtroppo, 
va ricordato, uno dei più importanti comitati di esuli, che ebbe tra i fondatori già nel lontano 1946 il compianto Lino 
Drabeni, da un paio di anni è ormai cosa inesistente. Cordiali saluti

Ferruccio Calegari
Esuli Istriani e Dalmati
La grave situazione dell’ANVGD di Milano
L’ANVGD è l’associazione degli esuli di Istria, Fiume e Dalmazia; da due anni, il Consiglio di Milano è stato dimesso. 

Entro sei mesi dovevano essere indette le elezioni per il nuovo Consiglio. Dopo un anno e mezzo il giorno prima delle 
elezioni, queste sono state rimandate “sine die”. A distanza di un anno un gruppo di soci ha richiesto formalmente, 
come da statuto, un’assemblea straordinaria che indica le elezioni; corredata dalle fi rme nel numero richiesto dal detto 
Statuto. A tutt’oggi la Sede di Milano, forse la più grande d’Italia, è ancora chiusa per mancanza di un commissario che 
ha sempre latitato. Una situazione vergognosa che non giova certamente alla causa degli esuli.

Patrizio Tanzi
Milano

L’Istria tra gli olivi toscani: una scultura in pietra in Ricordo dell’Esodo

Domenica 10 aprile alle ore 10.30 all’interno del Cimitero degli Scopeti nel Comune di San Casciano in Val di 
Pesa, nella provincia di Firenze è stata inaugurata una scultura in pietra serena, posta per celebrare la Giornata 
del Ricordo dell’Esodo di Istriani Fiumani e Dalmati unitamente ai martiri delle Foibe.

 Scultura lineare e simbolica, creata e scolpita da un artigiano nella pietra arenaria di colore grigio: l’artigiano 
aveva ricevuto, molti anni fa, un disegno e gli era stato chiesto di scolpire e raffi gurare la penisola istriana.

L’Istria è una terra immersa nel mare azzurro dell’alto Adriatico e la scultura è stata deposta, fi no a pochi mesi 
fa, accanto all’ultima dimora terrena di un Esule istriano, immersa nell’azzurro dei fi ori di Lobelia. Un Esule 
Istriano morto lontano da dove era nato, lontano dall’Istria: questa pietra era stata voluta dai fi gli e dalla moglie, 
in ricordo della sua Terra, lasciata negli anni dell’Esodo.

La famiglia dell’Esule istriano, per non disperdere questo ricordo, ha pensato di chiedere al Sindaco del 
Comune dove questa persona aveva vissuto negli ultimi anni, se accettava in dono il simbolo di una Terra 
tanto amata e rimpianta dalle persone che, nel dopoguerra, l’hanno lasciata nel tragico Esodo del 1947.
Il Sindaco del Comune, unitamente all’Assessore alla Cultura, accettarono la raffi gurazione in pietra e, come 
nelle più belle storie nel desiderio di non veder distrutto il ricordo raffi gurante l’Istria, dall’idea si passò al 
progetto per realizzarla.

Da una serie di proposte e avvalli dalla Giunta comunale si decise di deporre la scultura in occasione della 
Giornata del Ricordo all’interno del Camposanto del Paese, in memoria delle vittime delle Foibe, e di tutti coloro 
che dopo l’Esodo sono morti lontani dai loro luoghi di nascita.

La pietra che vuole ricordare l’Istria è stata posta in una bella zona erbosa e circondata da un muretto, protetta da 
due piante di ulivo. È stata preparata, a cura del Comune, una targa ricordo e sono state incise le seguenti parole:

“Alle Persone e alle Famiglie Giuliane, Fiumane e Dalmate, nate nelle terre d’Istria e Dalmazia, per coloro 
che hanno vissuto l’Esodo del 1947 e si sono addormentati nell’ultimo sonno lontani da dove erano nati. Lontani 
dai paesaggi delle colline, dall’aria e dall’acqua limpida del mare, dalle luci e dai colori mai dimenticati dagli 
Esuli, bellissimi e sempre vicini nella loro memoria.

Affi nché nessuno, mai più, viva il dolore di un Esodo dalla terra dove vorrebbe vivere. Per Loro la Pace, per 
sempre il Loro Ricordo”.

Il Comune dove la Giornata del Ricordo è stata celebrata attraverso questa cerimonia è quello di San Casciano in Val di 
Pesa, cittadina di non più di quindicimila abitanti, in collina, nella campagna del Chianti fi orentino, nella provincia di Firenze.
Dalla piazza principale del paese si ammira un paesaggio che ben rappresenta molti dei simboli della regione toscana: 
in primavera è uno spettacolo di sfumature di verde, completate da quelle argentate delle foglie degli ulivi.

Nelle strade per arrivare al paese ci sono le ombre aristocratiche e nette dei cipressi, importan-
ti e austeri, mescolati ai disegni geometrici creati dai fi lari delle viti che segnano le pendici delle colline.
In queste campagne i prodotti della terra sono preziosi, semplici e buoni: il vino rosso prodotto è conosciuto in 
tutto il mondo, i paesi accoglienti, le persone gentili e le tradizioni antiche, forti di cultura e di lavoro.

Lungo una delle principali strade di accesso al paese di San Casciano, costeggiando la splendida Pieve Romani-
ca di San Giovanni, una strada in forte salita, il paesaggio a volte ricorda, in modo diverso ma simile, i paesaggi 
collinari della campagna istriana.

Le parole che hanno tracciato questo racconto sono scritte per narrare a tutti questa Giornata e per esprimere 
un grazie a tutti: al Sindaco del Comune di San Casciano in Val di Pesa Massimiliano Pescini, all’Assessore alla 
Cultura Chiara Molducci e anche a tutti coloro dei quali sarebbe impossibile ricordare i nomi, tutte le persone 
che hanno contribuito a questo percorso di realizzazione del Ricordo degli Istriani, Fiumani e Dalmati nell’Istria 
all’ombra degli ulivi toscani.

Per gli Esuli istriani, per tutti coloro che ci hanno lasciato lontani da dove avrebbero voluto essere per l’ultimo 
giorno della loro vita, ora rimane un Ricordo, testimonianza dell’impegno della memoria da parte della Comunità, 
nella luce del sole toscano, protetto dagli alberi di ulivo.

Maria Claudia Valdini

Padovan è cognome istriano due-
centesco di Capodistria e Parenzo, 
ramifi catosi anche a Cittanova e a 
Pola, oggi proseguente a Trieste.

Il capostipite dei Padovan capo-
distriani è un Albino Paduano do-
cumentato il 21/2/1262 (CDI), detto 
Albertino Paduanus il 24/2/1275 
(CDI), il cui fi glio Ginano fi lio 
domini Albini Paduani compare il 
30/3/1279 (CPI,p. 215).

Tra i discendenti, chiamati Pa-
dovan dal ‘500 in avanti, un Fran-
cesco Padovan nel 1613-14 aveva 
dei terreni nel territorio di Umago 
(ACRSR 9°, 1978-79, p. 441), men-
tre Giovanni Padovan fu Agostino 
detto Sporta (1744-1837), alla fi ne 
del ‘700 importò a Capodistria la 
patata da Fiume.

Inoltre, un ramo dei Padovan ca-
podistriani al principio del ‘700 si è 
stabilito a Cittanova, ove nel 1739 
troviamo un Giacomo Padovan e nel 
1776 un Bortolo Padovan (ACRSR 
19°, 1988-89, p. 119).

Anche a Parenzo già il 24/1/1283 
(CDI) è attestato un Nicolao dicto 
Paduano, un cui discendente – do-
mino Joanne Paduano – il 27/7/1492 
(CDI) abitava nel canale di Leme, 
ove faceva il pescatore.

I Padovan parenzani furono 
anche possidenti terrieri, per cui 
nel 1775-76 i fratelli Toma, Ive e
Martin Padovan avevano due bo-
schi a Mondellebotte nel territorio 
di Parenzo.

Nel corso dell’800 i Padovan 
di Parenzo sono emigrati a Pola e 
a Trieste, ove sono affl uiti pure i 
Padovan di Capodistria, per cui nel 
1857 troviamo a Trieste un Giuseppe 
Padovan nato nel 1784 a Parenzo, 
marittimo, vedovo, vivente con la 
fi glia Angiola Padovan nata a Pa-
renzo nel 1830, sarta, quindi un altro 
Domenico Padovan nato nel 1830 a 
Parenzo, portiere, coniugato, il cui 

fratello minore Giglio Padovan nato 
a Trieste nel 1836 viveva con il padre 
Francesco Padovan e la madre.

Il detto Francesco Padovan (Pa-
renzo 1790 - Trieste 1862), com-
merciante e industriale parentino,
stabilitosi con la moglie e il fi glio 
Domenico (1830) nel 1833 a Trie-
ste, eresse in via Settefontane la
Villa Padovan ed ebbe il secondo 
fi glio Giglio Padovan (1836-1895), 
poeta in istriano e in triestino, cui
è stata intitolata l’omonima via nel 
1919.

Nel 1857 risiedeva a Trieste anche 
un Lorenzo Padovan nato nel 1808 
a Capodistria, coniugato, mentre nel 
1910 abitava a Longera un Agostino 
Padovan nato nel 1866 a Capodistria, 
proprietario di osteria, vivente con la 
moglie, cinque fi glie e i fi gli Agostino 
Padovan, nato nel 1889 a Capodi-
stria, pure oste, e Pio Padovan nato 
nel 1890 a Capodistria, impiegato al 
Cantiere Navale San Marco.

Delle trentotto famiglie Padovan 
viventi in Istria nel 1945 (di cui sedici 
a Capodistria, cinque a Cittanova, 
sei a Pola, sei a Cherso), oggi ce ne 
sono ancora due a Capodistria, due 
a Pirano, due a Pola, dieci a Fiume, 
mentre tre quarti delle sessanta fami-
glie Padovàn di Trieste (quivi dette 
Pàdovan) sono di origine istriana.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricer-

che Storiche di Rovigno, Trieste-
Rovigno dal 1970.

AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Storia 
Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.

CDI: Codice Diplomatico Istriano 
(in cinque volumi), di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

CP I: Chartularium Piranense I 
(1062-1300), di Camillo de France-
schi, AMSI 36°, Parenzo 1924.

COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  PadovànPadovàn

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

GIACOMO DEAN
Figlio di Giovanni, muratore nato a Pola il 15 gennaio 1890. Arruolatosi 

volontario il 2 giugno 1915 nel 47° Reggimento Fanteria, raggiungeva 
immediatamente il fronte e cadeva sul San Michele il 23 luglio 1915. 
Ottenne la Croce al merito di guerra.

ANTEO SIGNOROTTI
Nato a Buie d’Istria il 20 mag-
gio 1892, aveva un negozio di 

manifatture e si arruolò volon-
tario il 24 maggio 1915 nel 2° 
Reggimento Fanteria e passando 
poi al 131° Fanteria. Cadde sul 
S. Michele pochi mesi dopo, il 10 
novembre 1915 e ottenne la Croce al merito 
di guerra.

RENATO CROCE
Operaio di Zara, dove era nato il 27 luglio 1894, si arruolò volontario 

nel maggio del 1915, ricolmo di sentimenti patriottici. Fece parte del 10° 
Reggimento Fanteria e cadde il 12 novembre 1915 a Bosco Cappuccio, meri-

tandosi la Croce al merito di guerra.
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Il 15 aprile ricorreva il nono an-
niversario della morte dell’indimen-
ticabile

Ferdinando (Nando) 
Coslovich

È sempre 
ricordato con 
tanto affetto e 
nostalgia dalla 
moglie Rita e 
dai fi gli Dinora 
e Claudio e da 
tutta la Comu-
nità di Cittano-
va per la Sua 
amabile cordia-
lità e rettitudine 
di vita.

----------

Nella ricorrenza della scomparsa 
di

Mario Vigini

lo ricorda no 
con affetto la 
moglie Ma ria 
con i fi gli An-
namaria, Rita 
e Adria no, i 
nipoti e i pa-
renti tutti.

----------

12 marzo anniversario della morte 
di 

Carlo de Carli
 
Dal padre Antonio nato all’ombra 

dell’Arena aveva ereditato le tradizioni
patriottiche seguendole e praticandole 
con fi erezza e combattività quando sotto
l’Austria più acuta cominciava a 
manifestarsi la lotta per difendere 
1’Italianità di quella nostra terra contro 
l’assalto coalizzato tedesco e slavo.
Carlo De Carli di Pola irredentista, pro-
cessato per aver stampato di nascosto
nello studio del grande patriota av-
vocato Stanich volantini tricolore, fu
carcerato sotto l’impero austroungari-
co, dapprima nelle prigioni militari di
Klagenfurt e poi deportato e inter-
nato nei campi di concentramento di
Gollersdorf e poi di Oberhollabrunn. 
Fino al novembre del 1918 quando potè
finalmente far ritorno nella sua 
Pola. Ma il sogno per il quale aveva
combattuto e rischiato la vita doveva 
esaurirsi a causa dell’Esodo con il
distacco defi nitivo dall’Arena che 
non avrebbe mai più riveduta.
Si offrì alla patria quale volontario 
nella Seconda Guerra Mondiale.
Comunque il suo sacrifi cio e il suo 
spirito patriottico non sono mai stati
riconosciuti uffi cialmente, forse per 
quella innata riservatezza istriana,
colpevole anche del nostro silenzio. Su-
premo. Trasfi guro quindi in un momento
mistico la sua vita dedicata all’Italia 
che dovette abbandonare a causa di un
esodo, ancora a certi incomprensibile 
e non sublimato, in occasione della
celebrazione dei 150 anni dell’Unità 
d’Italia. Ringrazio il Circolo Uffi ciali
di Trieste, città dove è sepolto a Lui 
cara come a tutti gli Italiani, nella
persona del Generale Giangravè per 
l’opportunità datami di ricordarlo
degnamente.

Romana de Carli

----------

In occasione della Santa Pasqua Ame-
lia ed Emilia ricordano con immenso 
affetto la sorella

Laura 
Micoli
da Rozzo

scomparsa il 
14/8/2010.

11 aprile 2007
Carissima mamma e nonna

Maria 
Geromella

Fino a quan-
do ci siamo, 
sei sempre con 
noi. Matteo, 
Federica, Ste-
fano, Marco, 
Andrea, Giu-
seppe, Vitto-
rio, Ferruccio, 

Marcello, Sergio, Giovanni Ghersi-
nich.

----------

Il 3 gennaio sono trascorsi nove anni 
dalla scomparsa di

Sergio 
Svettini

Viene qui 
ricordato dai 
figli Mario, 
Linda e Mar-
co, dalla mo-
glie Carolina, 
dai nipoti, dai 
fratelli Sil-
vana, Mario 
e Stelio, dai 

cognati e dai parenti tutti.

----------

Il 25 aprile sono trascorsi quindici 
anni dalla morte di

Stefania Marchesich 
ved. Svettini

da Cucibrek

Ricordata 
con tanto af-
fetto dai fi gli 
Mario, Stelio 
e Silvana, dal-
le nuore e dai 
nipoti.

Cesare Svettini
da Berda

a venti anni 
d a l l a  s u a 
scomparsa, lo 
ricordano i fi gli 
Silvana, Mario 
e Stelio, le nuo-
re, i nipoti ed 
i parenti tutti 
rimpiangono 
il loro caro e 
lo ricordano 
a quanti gli 
hanno voluto 

bene.

Mercoledì 9 febbraio 2011 è im-
provvisamente mancato all’affetto 
dei suoi cari

Gianni Cettina 
nato a Trieste il 13 giugno 1947 
da Darina e Giuseppe Cettina 

da Lussingrande
 
Lascia  la 

moglie Cate-
rina, la fi glia 
Silvia, la so-
rella Franca 
ed i parenti 
tutti che lo ri-
cordano con il 
suo sorriso e la 
sua voglia di 
scherzare, che 

Note tristiNote tristi

Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Lauree

Si è laureato recentemente con 110 e lode il dott. Andrea Ghersi-
nich con la tesi: “L’internalizzazione delle PMI del Friuli Venezia 
Giulia: L’approccio al mercato Turco”. 

Relatore chiar.ma prof.ssa Donata Vianelli. Correlatore: dott. 
Paolo Marchese

Complimenti vivissimi per il brillante risultato e l’impegno 
lavorativo professionale svolto in Corea (Seul), Cina (Pechino), 
Amsterdam e Monaco.

Il 22 marzo 2011 anche il fratello, dott. Stefano Ghersinich, 
si è laureato brillantemente alla Facoltà di Economia di Trieste 
con la tesi:

“Mercato elettrico: La liberalizzazione dell’energia elettrica in 
una nuova prospettiva di mercato”.

Relatore: chiar.mo prof. Giuseppe Borruso. Correlatore: chiar.
mo prof. Giorgio Valentinuz.

Complimenti vivissimi e auguri per la nuova attività professio-
nale lavorativa.

Congratulazioni vivissime a 
Stefano e Andrea

lo ha sostenuto anche nei momenti dif-
fi cili della sua vita, e sentono un grande 
dolore per la sua morte improvvisa. 
Persona buona e onesta ha dedicato 
la sua vita alla famiglia ed al lavoro, 
disponibile con tutti, prestava da molti 
anni e con entusiasmo il suo tempo 
libero al volontariato, con l’associa-
zione A.B.I.O. per i bambini ricoverati 
all’ospedale Burlo Garofolo (per farli 
sorridere si vestiva da pagliaccio) e 
aiutava i ragazzi nel doposcuola della 
parrocchia.

Il funerale si è svolto il 14 febbraio 
con grande partecipazione di parenti, 
amici, ex colleghi di lavoro e compa-
esani del papà Bepi nella chiesa del 
cimitero dove il coro di cui faceva 
parte ha animato la messa con canti 
suggestivi.

Una istriana piemontese

Il 24 marzo 2011 è mancata 

Amalia Visintin Garzena
 

Era nata a Portole nel 1922. Dal 
paese dell’Istria era arrivata a Roma 
e dalla capitale aveva raggiunto il 
nord Italia, in provincia di Vercelli, 
attualmente di Biella. È stata la pri-
ma cuoca, nel novembre 1949, della 
“Casa del Bambino Oscar Sinigaglia” 
in quel di Graglia, frazione Merletto, 
nelle Prealpi Biellesi. Era un collegio 
gestito dall’Opera Assistenza Profughi 
giuliani e dalmati e, più tardi, rimpa-
triati; ha fi nito di esistere dopo venti 
anni di piena attività. Lassù Amalia 
ha formato famiglia e con Marco si è 
trasferita a Colla di Vetro, frazione di 
Graglia. Il fi glio Aldo ha avuto come 
madrina di Battesimo la direttrice del 
collegio. 

Un ricordo carissimo e riconoscente 
da chi l’ha conosciuta e soprattutto 
dagli ex “merli de graia”.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Sergio Ghersinich e famiglia euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Sergio Ghersinich in memoria di 
Maria Geromella euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Franca Cettina in Ruzzier in 
memoria di Gianni Cettina euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Emilia Micoli in memoria della so-
rella Laura Micoli euro 20,00 a favore 
della Comunità di Rozzo-Pinguente-
Sovignacco ed euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Silvana Svettini in memoria dei 
propri famigliari defunti euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Silvano Candusio euro 20,00 a 
favore della Comunità di Verteneglio 
ed euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Bruno Codia euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Leila Ernani Fabbro per ricordare 
i genitori Ramiro e Rina e i fratelli 
Silvana, Redento e Maria Ermani euro 
100,00 pro cimitero di Pinguente;

Rita Cadenaro in memoria del 
marito Ferdinando Coslovich euro 
25,00 versati direttamente alla Co-
munità di Cittanova;

Mario Stisovich euro 30,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Salvatore Pagana euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Ardetti euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Puzzer euro 40,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Piol Fernetti Caterina euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Giovanni Malabotta euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Livio Rupillo euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Vittorio Marincich euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Zigante euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Loris Dettoni euro 60,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Antonio Pelliccione euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Moro Bedendo Mirta euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Angela Braico euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Francesca Zuppici euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Livio Norbedo euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Valenti Ralza euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Ervina Sandri euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Terzo elenco di offerte pervenute 
tramite l’invio del conto corrente 
postale per il Calendario di Buie 
2011:

Dambrosi Ida ved. Marcellini, 
Puzzer Mario, Potleca Silvio, 
Moratto Adriana, Gentile Mar-
gherita ved. Piccoli, Antonini Nino 
(Fossalon di Grado - GO), Moratto 
Mariagrazia Marchioro, Denicolo 
Marino, Vidal Servolo, Papo Diana 
(Roma), Piuca Elisabetta, Celega 
Maria In Bolci, Sirotti Francesco 
(Alghero - SS), Starcich ing. Ric-
cardo, Manzin Giovanna e fratello 
Luigi, Dambrosi Narciso e fratelli, 
Bortolin Marinella, Franceschi-
ni Lucia ved. Degrassi, Bencich 
Giuseppe, Codia Alfrida ved. 
Godas, Orlando Irma ved. Pavan, 
Matassi Andrea, Albonese Guido, 
Miani Giovanni (Monza), Cassio 
Luciano, Milocchi Silvano, Dussi 
Antonietto, Bibalo Pierina e Rita, 
Crosilla Mirella, Agarinis Maria 
Vidal, Degrassi Pietro, Zoppolato 
Libera.

Elargizioni a favore della S.O.M.S. 
di Albona pervenute direttamente:

Bruna Furlani in memoria del 
marito Nino euro 50,00;

Leonide Macillis Picot in memoria 
della cugina Gigliola Macillis con 
immenso affetto euro 10,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.
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La nuova Voce Giuliana

Presentazione in concerto del CD "Xe una Tera..."
UN VERO SUCCESSO

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane ha presentato martedì 5 aprile u.s., nella sede dell’Associazione medesima, con un concerto, il suo recentissimo 
gioiello canoro: un CD nel quale sono state registrate melodie tradizionali dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia.

Il Coro è nato a Trieste nel 1987 dal desiderio di alcuni esuli di Cittanova d’Istria per accompagnare e solennizzare feste comunitarie e patronali.
Al primo nucleo di cantori si sono aggiunti amici ed esuli di altre località istriane fi no ad essere riconosciuto uffi cialmente come il Coro dell’Associazione delle Co-

munità Istriane.
Nel tempo si sono succeduti nella direzione i maestri: Claudia Vigini, Daniela Hribar, Davide Chersicla (presente alla manifestazione) e l’attuale maestro Francesco 

Bernasconi, che hanno plasmato e vocalizzato in modo unisono e melodioso l’esecuzione artistica dei coristi.
Collaboratore prezioso e competente è da sempre il maestro Paolo Venier che arricchisce il repertorio del Coro, accompagnandolo all’organo o al piano ed esiben-

dosi talvolta quale voce solista.
Al concerto è intervenuto il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, il Presidente della Provincia di Trieste Maria Teresa Bassa Poropat, il prof. Lucio Delcaro Presi-

dente dell’Irci e già Rettore dell’Università di Trieste, Renzo Codarin Presidente della Federazione degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati ed altre Autorità e Rap-
presentanze.

La rassegna corale ha avuto inizio attraversando idealmente la penisola istriana con alcune melodie delle sue terre ed è proseguita con motivi triestini del primo 
novecento presentati dal Coro e dal maestro Paolo Venier, eccellente interprete quale voce solista.

In una pausa del concerto, nella sala affollatissima di pubblico, il Presidente Lorenzo Rovis ha porto un caloroso saluto ai presenti, sottolineando il grande valore 
del CD presentato nell’occasione, contenente motivi tradizionali delle nostre terre e validissimo contributo alla loro conservazione nel tempo.

Proseguendo nel suo intervento il Presidente Rovis ha ringraziato il Sindaco Dipiazza che nel corso dei suoi due mandati ha dimo-
strato sempre una grande sensibilità e disponibilità nei riguardi degli Esuli, promovendo e sostenendo, tra le numerose realizzazioni 
nella città di Trieste, la valorizzazione del monumento ai Martiri della Foiba di Basovizza, dandogli la dignità di Sacrario Nazionale 
ed impegnandosi personalmente per l’avvio concreto del nascente Museo della Civiltà istriana, fi umana e dalmata.

La manifestazione si è conclusa con l’esecuzione di struggenti motivi che hanno suscitato intense emozioni nei presenti i quali, al 
termine del concerto, hanno tributato un meritato e calorosissimo applauso ai coristi.

Servizio di L. R. e foto di Nicolò Novacco

Il Coro con i Maestri Davide Chersicla, Paolo Venier e Francesco Bernasconi

Pubblico presente al concerto nella sala “Don Francesco Bonifacio”

Autorità e pubblico in ascolto delle melodie proposte

Copertina del Cd "Xe una Tera..."

Intervento del Presidente Lorenzo Rovis

Vibranti applausi nel corso del concerto

Davide Chersicla presenta i motivi prima dell’esecuzione

Caloroso saluto del Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza

Foto di gruppo fi nale con Autorità e Coristi uniti da gioiosa serenità 
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